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Azienda e sindacati invocano la riforma delle telecomunicazioni

Il futuro di Almaviva passa da Roma
Il sottosegretario Di Piazza: «Lavoriamo per risistemare l’intero settore dei call center»

Il premier Conte ha incontrato Mittal: l’obiettivo è una bozza d’accordo in vista dell’udienza di venerdì

Ex Ilva, si punta a un rinvio in tribunale per allungare la trattativa

Lo scenario. Il governo vuole risistemare l’intero settore dei call center

Serenella Mattera

RO M A

Arrivare venerdì in tribunale a Mila-
no almeno con una bozza di accordo
con Arcelor Mittal, che consenta di
ottenere un nuovo rinvio dell’udien-
za sul recesso dell’azienda dall’Ilva di
Taranto. È l’obiettivo cui si lavora ai
tavoli tecnici e di governo. La spinta,
in una trattativa tuttora molto com-
plicata, arriva da un incontro a Lon-
dra tra Giuseppe Conte e Lakshmi
Mittal, presidente e amministratore

All’orizzonte un nuovo
scudo, ma il focus per ora
è sugli aspetti industriali

Fabio Geraci

PA L E R M O

Se il governo non varerà al più presto
la riforma del settore delle telecomu-
nicazioni, difficilmente Almaviva
Contact potrà garantire il posto ai
2.552 lavoratori della sede di Palermo.
Anche se su posizioni differenti, su
questo punto sindacati e azienda
sembrano essere d’accordo: senza gli
interventi auspicati, la proroga al 30
settembre della cassa integrazione,
che attualmente scade a marzo, rap-
presenta solo un pannicello caldo ver-
so gli inevitabili licenziamenti. Di
questo hanno discusso Cgil, Cisl, Uil e
Ugl con i responsabili di Almaviva in
un incontro a Sicindustria, chiuso a
tarda notte, al termine del quale le
parti hanno definito un’ipotesi di per-
corso che sarà rivista prima della sot-

Il nodo degli esuberi
Per l’azienda le unità
da tagliare sono 3.000,
l’esecutivo potrebbe
arrivare a duemila

toscrizione definitiva dell’intesa.
I sindacati chiederanno alla Regio-

ne di mettere in campo tutti gli stru-
menti utili alla formazione e alla ri-
qualificazione del personale mentre,
sulla base dello scenario dei volumi di
traffico dei vari clienti, si farà ricorso
agli ammortizzatori sociali con per-
centuali differenti per commessa, in
particolare al massimo per il 55% su
Wind e Sky e il 35% per tutte le altre at-
tività. Sempre che la nuova cassa inte-
grazione venga rifinanziata attraver-
so un emendamento nel decreto Mil-
leproroghe, che è stato promesso più
volte ma che ancora non si è concre-
tizzato. «Il percorso delineato - affer-
ma Francesco Assisi, segretario gene-
rale Fistel Cisl Sicilia - non è un punto
di arrivo ma solo una riserva di ossige-
no per consentire a tutte le parti istitu-
zionali di mantenere gli impegni as-
sunti nei numerosi incontri che si so-

no susseguiti. Se non interverranno
misure straordinarie avremo solo al-
lungato l’agonia dei lavoratori di Pa-
lermo. Senza regole certe non c’è futu-
ro per l’intero comparto». Il segretario
regionale UilCom, Giuseppe Tummi-
nia, conferma che la vertenza è in
«una strada in salita e piena di ostaco-
li, l’intesa raggiunta mette al riparo so-
lo dai licenziamenti nell’i m m e d i a t o.
Ora la parola passa al governo chia-
mato a garantire la sostenibilità socia-
le del settore».

E ieri, al ministero dello Sviluppo,

c’è stato il primo incontro con i com-
mitenti per affrontare il nodo degli in-
terventi strutturali: «Abbiamo prima
ascoltato le aziende – spiega il sottose-
gretario al Lavoro, Steni Di Piazza –,
poi continueremo con i sindacati, ma
l’impegno è di risolvere la situazione
dell’intero settore dei call center». Sul
tavolo il rispetto delle tabelle sul costo
del lavoro, dei contratti e delle clauso-
le sociali e il rientro del traffico telefo-
nico dall’estero per il mantenimento
dei livelli occupazionali. AssTel, l’as -
sociazione di categoria che in Confin-
dustria rappresenta la filiera delle te-
lecomunicazioni, e le imprese asso-
ciate hanno dato la disponibilità «a
discutere ed identificare le misure
idonee a supporto della trasforma-
zione e per il riequilibrio del mercato,
necessariamente con una prospettiva
di medio termine». ( * FAG* )
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I nodi da sciogliere
In discussione il costo
del lavoro, i contratti
e il rientro del traffico
telefonico dall’e stero

delegato del colosso franco-indiano.
Ci sono, assicura il premier, «obiettivi
condivisi» ovvero una volontà co-
mune di arrivare - è difficile che si rie-
sca entro venerdì - a un’intesa che, an-
che grazie all’ingresso pubblico, per-
metta di tenere aperti gli impianti e
avviare una riconversione ecologica,
«con un livello occupazionale ade-
guato».

I nodi su cui si discute da settima-
ne sono gli esuberi, la leva fiscale e
l’entità dell’ingresso pubblico. Nel
colloquio londinese Conte spiega di
non aver affrontato i dettagli con La-
kshmi Mittal. Ma di aver «ribadito le
linee di fondo» della trattativa per
«dare nuova linfa» al lavoro dei «ri-
spettivi negoziatori e dello staff di le-
gali» che, a quanto viene riferito, sa-
rebbero tornati a incontrarsi anche
in giornata. Dal governo trapela mo-
derato ottimismo. Arcelor Mittal do-
vrebbe parlare in occasione della
presentazione del bilancio. Si cerca
intanto di chiudere una bozza di ac-
cordo entro venerdì, per evitare che
Mittal lasci Taranto e si proceda in tri-
bunale con una durissima battaglia

legale. «In tribunale bisogna andarci
ma sarebbe bene arrivarci con un ac-
cordo», dice Conte.

Si parte, sottolinea il presidente
del Consiglio, dalla «definizione del
nuovo piano industriale». Da lì deri-
va tutto, inclusa una quota di esuberi
che nello stesso governo ritengono
inevitabili. L’azienda ha messo sul ta-
volo 3.000 esuberi, secondo alcune
fonti l’esecutivo potrebbe arrivare a
2.000, che si sommerebbero ai 2.000
già esistenti. Conte a Mittal ribadisce
che «i numeri iniziali non sono accet-
tabili» e che per l’esecutivo è «fonda-
mentale preservare un livello occu-
pazionale elevato». L’idea sarebbe, in
accordo con i sindacati, negoziare
una quota sostenibile di ammortiz-

zatori sociali, da unire ad eventuali
scivoli e dalle possibilità di impiego
per la realizzazione degli interventi
del «cantiere Taranto», il mix di mi-
sure per la città che il governo ha te-
nuto in stand by, con l’idea di varare
un decreto che «accompagni» l’eve n -
tuale intesa per l’ex Ilva.

L’accordo è probabile che includa
anche un nuovo «scudo». Ma per ora
ci si starebbe concentrando sugli
aspetti «industriali». Secondo alcune
fonti, Mittal preferirebbe che l’i nve -
stimento pubblico, che - come Conte
ribadisce - il governo è pronto a com-
piere, non avvenisse attraverso Invi-
talia. L’azienda vorrebbe inoltre uno
sconto sugli impianti e soprattutto
un intervento attraverso la leva fisca-

le che permetta di abbassare il costo
dell’acciaio di Taranto e renderlo
competitivo (i tecnici starebbero va-
lutando la fattibilità anche in relazio-
ne alle regole internazionali anti-
dumping). A latere si starebbe stu-
diando anche un rafforzamento del-
la zona economica speciale. Il pre-
mier insiste soprattutto sul tasto del-
la «transizione energetica» e della ri-
conversione degli impianti, per i qua-
li potrebbe studiarsi la nascita di una
new co. «Voglio, vogliamo, che Ta-
ranto diventi uno degli stabilimenti
più innovativi al mondo», sottolinea
il premier. E ne parla sia con Mittal
che con la presidente della commis-
sione Ue Ursula Von Der Leyen, che
incontra a Bruxelles nel pomeriggio.

} Il 2020 sarà migliore dell’anno
scorso, a dispetto della Cina,
d e l l’incognita Brexit e dei dazi

Roberto Gualtieri, ministro


